AMMINISTRAZIONE DI SOSTEGNO: UN COLPO SOLO” – Alessandra BIANCHINI

Persona e danno.it

Sulla scia di una giurisprudenza che comincia a diventare copiosa il g.t. del Tribunale di Arezzo, sezione di Sansepolcro ha ritenuto possibile la nomina di un amministratore di sostegno, ai fini del compimento di un solo atto,  per una anziana assolutamente non in grado di  provvedere ai propri interessi.

La signora, “affetta da grave deterioramento cognitivo in esiti di ischemia cerebrale” non si relazione con l’esterno, non capisce  quello che accade attorno a lei, non riconosce neanche più l’unico figlio. Questo, non potendo accudire personalmente la madre inferma, ne ha curato l’inserimento  in una struttura protetta per anziani, provvede al pagamento della retta e di tutte le spese necessarie,  va a trovarla quasi ogni giorno, ritira la pensione si occupa della casa e dei terreni agricoli di proprietà della madre. Una situazione tranquilla e ben gestita, di cui  la magistratura  non sarebbe mai venuta a conoscenza se non fosse sorta la necessità di compiere un atto eccedente la ordinaria amministrazione.  Il paventato intervento del giudice preoccupa il figlio, che rinuncerebbe volentieri al modesto introito  derivante da una locazione per non dover  “perdere tempo”  con la giustizia e con la rendicontazione del suo operato. Non c’è bisogno di giudici quando le cose funzionano bene!  Questo sostiene.

E questa tesi è accolta dal G.T. che, aderendo alle istanze del figlio  lo nomina amministratore di sostegno della madre  per il compimento di un solo negozio giuridico, così motivando  la sua decisione   “ la misura dell’amministrazione di sostegno  è in grado di soddisfare le esigenze di tutela .. non configurandosi alla stato  ulteriori elementi che rendano  necessaria l’estensione della misura in parola, beneficiando l’interessata di un adeguato sistema di protezione posto in essere dal figlio”.

Non si può non essere d’accordo sul punto e vale la pena di sottolineare di nuovo la  norma “ la persona che….. si trova nella impossibilità….di provvedere ai propri interessi, può essere assistita  da un amministratore di sostegno”.

Ma  non c’è necessità di tale nomina quando la persona debole è sufficientemente protetta dalla famiglia, quando l’apertura della procedura servirebbe solo a limitare una capacità d’agire già gravemente compromessa dalla malattia.

E non c’è bisogno di ingolfare gli uffici del giudice tutelare né di  entrare a forza nelle famiglie, quando tutto funziona perfettamente.
